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VENTOTTESIMA LEZIONE 

IL CONCORDATO PREVENTIVO 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

 

Dal codice della crisi e dell’insolvenza: 

 

art. 44 Accesso al concordato preventivo e al giudizio per l'omologazione degli accordi di 

ristrutturazione 

1. Il tribunale, su domanda del debitore di accedere a una procedura di regolazione concordata, 

pronuncia decreto con il quale: 

a) se richiesto, fissa un termine compreso tra trenta e sessanta giorni, prorogabile su istanza del 

debitore in presenza di giustificati motivi e in assenza di domande per l'apertura della liquidazione 

giudiziale, di non oltre sessanta giorni, entro il quale il debitore deposita la proposta di concordato 

preventivo con il piano, l'attestazione di veridicità dei dati e di fattibilità e la documentazione di cui 

all'art. 39, comma 1, oppure gli accordi di ristrutturazione dei debiti; 

b) nel caso di domanda di accesso alla procedura di concordato preventivo nomina un commissario 

giudiziale, disponendo che questi riferisca immediatamente al tribunale su ogni atto di frode ai 

creditori non dichiarato nella domanda ovvero su ogni circostanza o condotta del debitore tali da 

pregiudicare una soluzione efficace della crisi. Si applica l'articolo 49, comma 3, lettera f); 

c) dispone gli obblighi informativi periodici, anche relativi alla gestione finanziaria dell'impresa e 

all’attività compiuta ai fini della predisposizione della proposta e del piano, che il debitore deve 

assolvere, con periodicità almeno mensile e sotto la vigilanza del commissario giudiziale, sino alla 

scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, lettera a). Con la medesima periodicità, il debitore 

deposita una relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria che, entro il giorno 

successivo, è iscritta nel registro delle imprese su richiesta del cancelliere; 

d) in caso di nomina del commissario giudiziale, ordina al debitore il versamento, entro un termine 

perentorio non superiore a dieci giorni, di una somma per le spese della procedura, nella misura 

necessaria fino alla scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, lettera a); 

e) ordina l'iscrizione immediata del provvedimento, a cura del cancelliere, nel registro delle imprese. 

2. Il tribunale, su segnalazione del commissario giudiziale o del pubblico ministero, con decreto non 

soggetto a reclamo, sentiti il debitore ed i creditori che hanno proposto ricorso per l'apertura della 

liquidazione giudiziale e omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, revoca il 

provvedimento di concessione dei termini quando accerta una delle situazioni di cui al comma 1, 

lettera b) o quando vi è stata grave violazione degli obblighi informativi di cui al comma 1, lettera c). 

Nello stesso modo il tribunale provvede in caso di violazione dell'obbligo di cui al comma 1, lettera 

d). 

3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) e d) non sono soggetti a sospensione feriale dei termini. 

4. Nel caso di domanda di accesso al giudizio di omologazione di accordi di ristrutturazione, la 

nomina del commissario giudiziale deve essere disposta in presenza di istanze per la apertura della 

procedura di liquidazione giudiziale. 

5. Per le società, la domanda di omologazione di accordi di ristrutturazione dei debiti e la domanda 

di concordato preventivo devono essere approvate e sottoscritte a norma dell'articolo 265. 

6. Gli accordi, contestualmente al deposito, sono pubblicati nel registro delle imprese e acquistano 

efficacia dal giorno della pubblicazione. 

art. 45 Comunicazione e pubblicazione del decreto di concessione dei termini 

1. Entro il giorno successivo al deposito in cancelleria, il decreto di concessione dei termini per 
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l’accesso al concordato preventivo o per il deposito degli accordi di ristrutturazione di cui all’articolo 

44, comma 1, lettera a), è comunicato al debitore, al pubblico ministero e ai richiedenti l’apertura 

della liquidazione giudiziale. 

2. Nello stesso termine il decreto è trasmesso per estratto a cura del cancelliere all’ufficio del registro 

delle imprese ai fini della sua iscrizione, da effettuarsi entro il giorno successivo. L’estratto contiene 

il nome del debitore, il nome dell’eventuale commissario, il dispositivo e la data del deposito. 

L’iscrizione è effettuata presso l’ufficio del registro delle imprese ove l’imprenditore ha la sede legale 

e, se questa differisce dalla sede effettiva, anche presso quello corrispondente al luogo ove la 

procedura è stata aperta. 

art. 46 Effetti della domanda di accesso al concordato preventivo 

1. Dopo il deposito della domanda di accesso e fino al decreto di apertura di cui all'articolo 47, il 

debitore può compiere gli atti urgenti di straordinaria amministrazione previa autorizzazione del 

tribunale. In difetto di autorizzazione gli atti sono inefficaci e il tribunale dispone la revoca del decreto 

di cui all'articolo 44, comma 1. 

2. La domanda di autorizzazione contiene idonee informazioni sul contenuto del piano. Il tribunale 

può assumere ulteriori informazioni, anche da terzi e acquisisce il parere del commissario giudiziale, 

se nominato. 

3. Successivamente al decreto di apertura e fino all'omologazione, sull'istanza di autorizzazione 

provvede il giudice delegato. 

4. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti legalmente compiuti dal debitore sono prededucibili. 

5. I creditori non possono acquisire diritti di prelazione con efficacia rispetto ai creditori concorrenti, 

salvo che vi sia l'autorizzazione prevista dai commi 1, 2 e 3. Le ipoteche giudiziali iscritte nei novanta 

giorni che precedono la data della pubblicazione nel registro delle imprese della domanda di accesso 

sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori. 

art. 47 Apertura del concordato preventivo 

1. A seguito del deposito del piano e della proposta di concordato, il tribunale, verificata 

l’ammissibilità giuridica della proposta e la fattibilità economica del piano ed acquisito, se non 

disponga già di tutti gli elementi necessari, il parere del commissario giudiziale, se nominato ai sensi 

dell'art. 44, comma 1, lettera b), con decreto: 

a) nomina il giudice delegato; 

b) nomina ovvero conferma il commissario giudiziale; 

c) stabilisce, in relazione al numero dei creditori, alla entità del passivo e alla necessità di assicurare 

la tempestività e l'efficacia della procedura, la data iniziale e finale per l'espressione del voto dei 

creditori, con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e l'effettiva partecipazione, anche 

utilizzando le strutture informatiche messe a disposizione da soggetti terzi e fissa il termine per la 

comunicazione del provvedimento ai creditori; 

d) fissa il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, entro il quale il debitore deve depositare 

nella cancelleria del tribunale la somma, ulteriore rispetto a quella versata ai sensi dell'articolo 44, 

comma 1, lettera d), pari al 50 per cento delle spese che si presumono necessarie per l'intera procedura 

ovvero la diversa minor somma, non inferiore al 20 per cento di tali spese, che sia determinata dal 

tribunale. 

2. Il decreto è comunicato e pubblicato ai sensi dell'articolo 45. 

3. Il tribunale, quando accerta la mancanza delle condizioni di ammissibilità e fattibilità di cui al 

comma 1, sentiti il debitore, i creditori che hanno proposto domanda di apertura della liquidazione 

giudiziale ed il pubblico ministero, con decreto motivato dichiara inammissibile la proposta e, su 

ricorso di uno dei soggetti legittimati, dichiara con sentenza l'apertura della liquidazione giudiziale. 

4. Il decreto di cui al comma 3 è reclamabile dinanzi alla corte di appello nel termine di quindici 

giorni dalla comunicazione. La corte di appello, sentite le parti, provvede in camera di consiglio con 

decreto motivato. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 del codice di procedura 

civile. 
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5. La domanda può essere riproposta, decorso il termine per proporre reclamo, quando si verifichino 

mutamenti delle circostanze. 

art. 48 Omologazione del concordato preventivo e degli accordi di ristrutturazione dei debiti 

1. Se il concordato è stato approvato dai creditori, il tribunale fissa l'udienza in camera di consiglio 

per la comparizione delle parti e del commissario giudiziale, disponendo che il provvedimento sia 

iscritto presso l'ufficio del registro delle imprese dove l'imprenditore ha la sede legale e, se questa 

differisce dalla sede effettiva, anche presso l'ufficio del luogo in cui la procedura è stata aperta nonché' 

notificato, a cura del debitore, al commissario giudiziale e agli eventuali creditori dissenzienti. 

2. Le opposizioni dei creditori dissenzienti e di qualsiasi interessato devono essere proposte con 

memoria depositata nel termine perentorio di almeno dieci giorni prima dell'udienza. Il commissario 

giudiziale deve depositare il proprio motivato parere almeno cinque giorni prima dell'udienza. Il 

debitore può depositare memorie fino a due giorni prima dell'udienza. 

3. Il tribunale verifica la regolarità della procedura, l'esito della votazione, l’ammissibilità giuridica 

della proposta e la fattibilità economica del piano, tenendo conto dei rilievi del commissario 

giudiziale. Assume i mezzi istruttori richiesti dalle parti o disposti d'ufficio, anche delegando uno dei 

componenti del collegio e provvede con sentenza sulla domanda di omologazione del concordato. 

4. Quando è depositata una domanda di omologazione di accordi di ristrutturazione, i creditori e ogni 

altro interessato possono proporre opposizione entro trenta giorni dall'iscrizione degli accordi nel 

registro delle imprese. Il termine è sospeso nel periodo feriale. Il tribunale, decise le opposizioni in 

camera di consiglio, provvede all'omologazione con sentenza. 

5. Il tribunale omologa gli accordi di ristrutturazione anche in mancanza di adesione da parte 

dell'amministrazione finanziaria quando l'adesione è decisiva ai fini del raggiungimento delle 

percentuali di cui all'articolo 57, comma 1, e 60 comma 1 e quando, anche sulla base delle risultanze 

della relazione del professionista indipendente, la proposta di soddisfacimento della predetta 

amministrazione è conveniente rispetto all'alternativa liquidatoria. 

6. La sentenza che omologa il concordato o gli accordi di ristrutturazione è notificata e iscritta a 

norma dell'articolo 45 e produce i propri effetti dalla data della pubblicazione ai sensi dell'articolo 

133, primo comma, del codice di procedura civile. Gli effetti nei riguardi dei terzi si producono dalla 

data di iscrizione nel registro delle imprese. 

7. Se il tribunale non omologa il concordato preventivo o gli accordi di ristrutturazione, dichiara con 

sentenza, su ricorso di uno dei soggetti legittimati, l'apertura della liquidazione giudiziale. 

art. 53 Effetti della revoca della liquidazione giudiziale, dell'omologazione del concordato e degli 

accordi di ristrutturazione 

1. In caso di revoca della liquidazione giudiziale, restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti 

dagli organi della procedura. Gli organi della procedura restano in carica, con i compiti previsti dal 

presente articolo, fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla revoca passa in giudicato. 

Salvo quanto previsto dall'articolo 147 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 

n. 115, le spese della procedura e il compenso al curatore sono liquidati dal tribunale, su relazione del 

giudice delegato e tenuto conto delle ragioni dell'apertura della procedura e della sua revoca, con 

decreto reclamabile ai sensi dell'articolo 124. 

2. Dalla pubblicazione della sentenza di revoca e fino al momento in cui essa passa in giudicato, 

l'amministrazione dei beni e l'esercizio dell'impresa spettano al debitore, sotto la vigilanza del 

curatore. Il tribunale, assunte, se occorre, sommarie informazioni ed acquisito il parere del curatore, 

può autorizzare il debitore a stipulare mutui, transazioni, patti compromissori, alienazioni e acquisti 

di beni immobili, rilasciare garanzie, rinunciare alle liti, compiere ricognizioni di diritti di terzi, 

consentire cancellazioni di ipoteche e restituzioni di pegni, accettare eredità e donazioni ed a compiere 

gli altri atti di straordinaria amministrazione. 

3. Gli atti compiuti senza l'autorizzazione del tribunale sono inefficaci rispetto ai terzi. I crediti di 

terzi sorti per effetto degli atti legalmente compiuti dal debitore sono prededucibili ai sensi 

dell'articolo 98. 
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4. Con la sentenza che revoca la liquidazione giudiziale, la corte di appello dispone gli obblighi 

informativi periodici relativi alla gestione economica, patrimoniale e finanziaria dell'impresa, che il 

debitore deve assolvere sotto la vigilanza del curatore sino al momento in cui la sentenza passa in 

giudicato. Con la medesima periodicità, stabilita dalla corte di appello, il debitore deposita una 

relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell'impresa. Il tribunale, su istanza 

del debitore, con decreto non soggetto a reclamo esclude in tutto o in parte la pubblicazione di tale 

relazione nel registro delle imprese quando la divulgazione dei dati comporta pregiudizio evidente 

per la continuità aziendale. Entro il giorno successivo al deposito della relazione o della 

comunicazione al curatore del provvedimento del tribunale che ne dispone la parziale segretazione, 

la relazione è comunicata dal curatore ai creditori e pubblicata nel registro delle imprese a cura della 

cancelleria. Il tribunale, a seguito di segnalazione del curatore, del comitato dei creditori o del 

pubblico ministero, accertata la violazione degli obblighi, con decreto assoggettabile a reclamo ai 

sensi dell'articolo 124, priva il debitore della possibilità di compiere gli atti di amministrazione 

ordinaria e straordinaria. Il decreto è trasmesso al registro delle imprese per la pubblicazione. 

5. In caso di revoca dell'omologazione del concordato o degli accordi di ristrutturazione dei debiti, su 

domanda di uno dei soggetti legittimati, la corte d'appello, accertati i presupposti di cui all'articolo 

121, dichiara aperta la liquidazione giudiziale e rimette gli atti al tribunale per l'adozione dei 

provvedimenti di cui all'articolo 49, comma 3. La sentenza che dichiara aperta la liquidazione 

giudiziale è notificata alle parti a cura della cancelleria della corte d'appello e comunicata al tribunale, 

nonché' iscritta al registro delle imprese. Restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti dal 

debitore e dagli organi della procedura prima della revoca. 

6. Nel caso previsto dal comma 5, su istanza del debitore il tribunale, ove ricorrano gravi e giustificati 

motivi, può sospendere i termini per la proposizione delle impugnazioni dello stato passivo e l’attività 

di liquidazione fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla revoca passa in giudicato. 

art. 84 Finalità del concordato preventivo 

1. Con il concordato preventivo il debitore realizza il soddisfacimento dei creditori mediante la 

continuità aziendale o la liquidazione del patrimonio. 

2. La continuità può essere diretta, in capo all'imprenditore che ha presentato la domanda di 

concordato, ovvero indiretta, in caso sia prevista la gestione dell'azienda in esercizio o la ripresa 

dell’attività da parte di soggetto diverso dal debitore in forza di cessione, usufrutto, affitto, stipulato 

anche anteriormente, purché' in funzione della presentazione del ricorso, conferimento dell'azienda 

in una o più società, anche di nuova costituzione, o a qualunque altro titolo, ed è previsto dal contratto 

o dal titolo il mantenimento o la riassunzione di un numero di lavoratori pari ad almeno la metà della 

media di quelli in forza nei due esercizi antecedenti il deposito del ricorso, per un anno 

dall'omologazione. In caso di continuità diretta il piano prevede che l’attività d'impresa è funzionale 

ad assicurare il ripristino dell'equilibrio economico finanziario nell'interesse prioritario dei creditori, 

oltre che dell'imprenditore e dei soci. In caso di continuità indiretta la disposizione di cui al periodo 

che precede, in quanto compatibile, si applica anche con riferimento all’attività aziendale proseguita 

dal soggetto diverso dal debitore. 

3. Nel concordato in continuità aziendale i creditori vengono soddisfatti in misura prevalente dal 

ricavato prodotto dalla continuità aziendale diretta o indiretta, ivi compresa la cessione del 

magazzino. La prevalenza si considera sempre sussistente quando i ricavi attesi dalla continuità per i 

primi due anni di attuazione del piano derivano da un’attività d'impresa alla quale sono addetti almeno 

la metà della media di quelli in forza nei due esercizi antecedenti il momento del deposito del ricorso. 

A ciascun creditore deve essere assicurata un’utilità specificamente individuata ed economicamente 

valutabile. Tale utilità può anche essere rappresentata dalla prosecuzione o rinnovazione di rapporti 

contrattuali con il debitore o con il suo avente causa. 

4. Nel concordato liquidatorio l'apporto di risorse esterne deve incrementare di almeno il dieci per 

cento, rispetto all'alternativa della liquidazione giudiziale, il soddisfacimento dei creditori 

chirografari, che non può essere in ogni caso inferiore al venti per cento dell'ammontare complessivo 

del credito chirografario. 
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art. 85 Presupposti per l'accesso alla procedura 

1. Per proporre il concordato l'imprenditore, soggetto a liquidazione giudiziale ai sensi dell'articolo 

121, deve trovarsi in stato di crisi o di insolvenza. È in ogni caso fatto salvo il disposto dell'articolo 

296. 

2. La proposta deve fondarsi su un piano fattibile e presentare i requisiti previsti dall'articolo 87. 

3. Il piano può prevedere: 

a) la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche 

mediante cessione dei beni, accollo, o altre operazioni straordinarie, ivi compresa l'attribuzione ai 

creditori, nonché' a società da questi partecipate, di azioni, quote, ovvero obbligazioni, anche 

convertibili in azioni, o altri strumenti finanziari e titoli di debito; 

b) l'attribuzione delle attività delle imprese interessate dalla proposta di concordato ad un assuntore; 

c) la eventuale suddivisione dei creditori in classi; 

d) trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse. 

4. Possono costituirsi come assuntori anche i creditori o società da questi partecipate. 

5. La formazione delle classi è obbligatoria per i creditori titolari di crediti previdenziali o fiscali dei 

quali non sia previsto l'integrale pagamento, per i creditori titolari di garanzie prestate da terzi, per i 

creditori che vengono soddisfatti anche in parte con utilità diverse dal denaro e per i creditori 

proponenti il concordato e per le parti ad essi correlate. 

6. Il trattamento stabilito per ciascuna classe non può avere l'effetto di alterare l'ordine delle cause 

legittime di prelazione. 

7. I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, possono essere soddisfatti anche non 

integralmente, purché' in misura non inferiore a quella realizzabile sul ricavato, in caso di 

liquidazione, dei beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione, avuto riguardo al loro valore 

di mercato, al netto del presumibile ammontare delle spese di procedura inerenti al bene o diritto e 

della quota parte delle spese generali, attestato da professionista indipendente. La quota residua del 

credito è trattata come credito chirografario. 

art. 86 Moratoria nel concordato in continuità 

1. Il piano può prevedere una moratoria fino a due anni dall'omologazione per il pagamento dei 

creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, salvo che sia prevista la liquidazione dei beni o diritti 

sui quali sussiste la causa di prelazione. Quando è prevista la moratoria i creditori hanno diritto al 

voto per la differenza fra il loro credito maggiorato degli interessi di legge e il valore attuale dei 

pagamenti previsti nel piano calcolato alla data di presentazione della domanda di concordato, 

determinato sulla base di un tasso di sconto pari alla metà del tasso previsto dall'art. 5 del decreto 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, in vigore nel semestre in cui viene presentata la domanda di 

concordato preventivo. 

art. 87 Piano di concordato 

1. Il debitore presenta, con la proposta di concordato e unitamente alla documentazione prevista 

dall'articolo 39, un piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di 

adempimento della proposta. Il piano deve indicare: 

a) le cause della crisi; 

b) la definizione delle strategie d'intervento e, in caso di concordato in continuità, i tempi necessari 

per assicurare il riequilibrio della situazione finanziaria; 

c) gli apporti di finanza nuova, se previsti; 

d) le azioni risarcitorie e recuperatorie esperibili, con indicazione di quelle eventualmente proponibili 

solo nel caso di apertura della procedura di liquidazione giudiziale e delle prospettive di recupero; 

e) i tempi delle attività da compiersi, nonché' le iniziative da adottare nel caso di scostamento tra gli 

obiettivi pianificati e quelli raggiunti; 

f) in caso di continuità aziendale, le ragioni per le quali questa è funzionale al miglior soddisfacimento 

dei creditori; 
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g) ove sia prevista la prosecuzione dell’attività d'impresa in forma diretta, un'analitica individuazione 

dei costi e dei ricavi attesi dalla prosecuzione dell’attività, delle risorse finanziarie necessarie e delle 

relative modalità di copertura. 

2. Il debitore deve depositare, con la domanda, la relazione di un professionista indipendente, che 

attesti la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano. Analoga relazione deve essere presentata 

nel caso di modifiche sostanziali della proposta o del piano. 

3. In caso di concordato in continuità la relazione del professionista indipendente deve attestare che 

la prosecuzione dell’attività d'impresa è funzionale al miglior soddisfacimento dei creditori. 

art. 90 Proposte concorrenti 

1. Colui o coloro che, anche per effetto di acquisti successivi alla domanda di concordato, 

rappresentano almeno il dieci per cento dei crediti risultanti dalla situazione patrimoniale depositata 

dal debitore, possono presentare una proposta concorrente di concordato preventivo e il relativo piano 

non oltre trenta giorni prima della data iniziale stabilita per la votazione dei creditori. 

2. Ai fini del computo della percentuale del dieci per cento, non si considerano i crediti della società 

che controlla la società debitrice, delle società da questa controllate e di quelle sottoposte a comune 

controllo. 

3. La proposta concorrente non può essere presentata dal debitore, neppure per interposta persona, 

dal coniuge, dalla parte di un'unione civile tra persone dello stesso sesso o dal convivente di fatto del 

debitore, da parenti e affini entro il quarto grado e da parti correlate. 

4. La relazione di cui all'articolo 87, comma 2 può essere limitata alla fattibilità del piano per gli 

aspetti che non siano già oggetto di verifica da parte del commissario giudiziale, e può essere omessa 

se non ve ne sono. 

5. Le proposte di concordato concorrenti non sono ammissibili se nella relazione di cui all'articolo 

87, comma 2, il professionista indipendente attesta che la proposta di concordato del debitore assicura 

il pagamento di almeno il trenta per cento dell'ammontare dei crediti chirografari. Tale percentuale è 

ridotta al venti per cento nel caso in cui il debitore abbia richiesto l'apertura del procedimento di 

allerta o utilmente avviato la composizione assistita della crisi ai sensi dell'articolo 24. 

6. La proposta può prevedere l'intervento di terzi e, se il debitore ha la forma di società per azioni o a 

responsabilità limitata, un aumento di capitale della società con esclusione o limitazione del diritto 

d'opzione. 

7. La proposta concorrente prima di essere comunicata ai creditori, deve essere sottoposta al giudizio 

del tribunale che verifica la correttezza dei criteri di formazione delle classi. 

8. Le proposte di concordato, ivi compresa quella presentata dal debitore, possono essere modificate 

fino a venti giorni prima della votazione dei creditori. 

art. 91 Offerte concorrenti 

1. Quando il piano di concordato comprende un'offerta irrevocabile da parte di un soggetto già 

individuato e avente ad oggetto il trasferimento in suo favore, anche prima dell'omologazione, verso 

un corrispettivo in denaro o comunque a titolo oneroso, dell'azienda o di uno o più rami d'azienda o 

di specifici beni, il tribunale o il giudice da esso delegato dispone che dell'offerta stessa sia data idonea 

pubblicità al fine di acquisire offerte concorrenti. La stessa disciplina si applica in caso di affitto 

d'azienda. 

2. La medesima disciplina si applica quando, prima dell'apertura della procedura di concordato, il 

debitore ha stipulato un contratto che comunque abbia la finalità del trasferimento non immediato 

dell'azienda, del ramo d'azienda o di specifici beni aziendali. 

3. Se pervengono manifestazioni di interesse, il tribunale o il giudice da esso delegato, dispone con 

decreto l'apertura della procedura competitiva. 

4. Il decreto di cui al comma 3 stabilisce le modalità di presentazione di offerte irrevocabili, 

prevedendo che ne sia assicurata in ogni caso la comparabilità, i requisiti di partecipazione degli 

offerenti, le forme e i tempi di accesso alle informazioni rilevanti, gli eventuali limiti al loro utilizzo 

e le modalità con cui il commissario deve fornirle a coloro che ne fanno richiesta, le modalità di 

svolgimento della procedura competitiva, l'aumento minimo del corrispettivo che le offerte devono 
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prevedere, le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti, le forme di pubblicità e la data 

dell'udienza per l'esame delle offerte se la vendita avviene davanti al giudice. 

5. La pubblicità è in ogni caso disposta sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del 

codice di procedura civile, nelle forme di pubblicità di cui al predetto articolo per quanto compatibili. 

6. Le offerte, da presentarsi in forma segreta, non sono efficaci se non conformi a quanto previsto dal 

decreto e, in ogni caso, quando sottoposte a condizione. 

7. Le offerte sono rese pubbliche nel giorno stabilito per la gara alla presenza degli offerenti e di 

qualunque interessato. Se sono state presentate più offerte migliorative, si procede alla gara tra gli 

offerenti. La gara deve concludersi almeno venti giorni prima della data fissata per il voto dei 

creditori, anche quando il piano prevede che la vendita o l'aggiudicazione abbia luogo dopo 

l'omologazione. 

8. Con la vendita o con l'aggiudicazione, se precedente, a soggetto diverso dall'originario offerente 

indicato nel piano, questi e il debitore sono liberati dalle obbligazioni reciprocamente assunte. In 

favore dell'originario offerente il commissario dispone il rimborso delle spese e dei costi sostenuti 

per la formulazione dell'offerta entro il limite massimo del tre per cento del prezzo in essa indicato. 

9. Il debitore modifica la proposta ed il piano in conformità all'esito della gara. 

10. Nel caso in cui, indetta la gara, non vengano presentate offerte, l'originario offerente rimane 

vincolato nei termini di cui all'offerta indicata al comma 1. 

11. Il presente articolo si applica, in quanto compatibile, nel caso in cui il debitore abbia chiesto 

l'assegnazione del termine previsto dall'articolo 44, comma 1, lettera a). 

art. 92 Commissario giudiziale 

1. Il commissario giudiziale è, per quanto attiene all'esercizio delle sue funzioni, pubblico ufficiale. 

2. Si applicano al commissario giudiziale gli articoli 126, 133, 134, 136 e 137, in quanto compatibili, 

nonché' le disposizioni di cui agli articoli 35, comma 4-bis,e 35.1 del decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159; si osservano altresì le disposizioni di cui all'articolo 35.2 del predetto decreto. 

3. Il commissario giudiziale fornisce ai creditori che ne fanno richiesta, valutata la congruità della 

stessa e previa assunzione di opportuni obblighi di riservatezza, le informazioni utili per la 

presentazione di proposte concorrenti, sulla base delle scritture contabili e fiscali obbligatorie del 

debitore, nonché' ogni altra informazione rilevante in suo possesso. 

4. La disciplina di cui al comma 3 si applica anche in caso di richieste, da parte di creditori o di terzi, 

di informazioni utili per la presentazione di offerte concorrenti. 

5. Il commissario giudiziale comunica senza ritardo al pubblico ministero i fatti che possono 

interessare ai fini delle indagini preliminari in sede penale e dei quali viene a conoscenza nello 

svolgimento delle sue funzioni. 

art. 94 Effetti della presentazione della domanda di concordato 

1. Dalla data di presentazione della domanda di accesso al concordato preventivo e fino 

all'omologazione, il debitore conserva l'amministrazione dei suoi beni e l'esercizio dell'impresa, sotto 

la vigilanza del commissario giudiziale. 

2. Fermo il disposto dell'articolo 46, i mutui, anche sotto forma cambiaria, le transazioni, i 

compromessi, le alienazioni di beni immobili e di partecipazioni societarie di controllo, le concessioni 

di ipoteche o di pegno, le fideiussioni, le rinunzie alle liti, le ricognizioni di diritti di terzi, le 

cancellazioni di ipoteche, le restituzioni di pegni, le accettazioni di eredità e di donazioni e in genere 

gli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, compiuti senza l'autorizzazione del giudice delegato, 

sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori al concordato. 

3. L'autorizzazione può essere concessa prima dell'omologazione se l'atto è funzionale al miglior 

soddisfacimento dei creditori. 

4. Con decreto, il tribunale può stabilire un limite di valore al di sotto del quale non è dovuta 

l'autorizzazione di cui al comma 2. 

5. L'alienazione e l'affitto di azienda, di rami di azienda e di specifici beni autorizzati ai sensi del 

comma 2, sono effettuate tramite procedure competitive, previa stima ed adeguata pubblicità. 
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6. Il tribunale può autorizzare in caso di urgenza gli atti previsti al comma 5 senza far luogo a 

pubblicità e alle procedure competitive quando può essere compromesso l'interesse dei creditori al 

miglior soddisfacimento. Del provvedimento e del compimento dell'atto deve comunque essere data 

adeguata pubblicità. 

art. 103 Scritture contabili 

1. Il commissario giudiziale, immediatamente dopo il decreto di apertura del concordato preventivo, 

ne fa annotazione sotto l'ultima scrittura dei libri presentati. 

2. I libri sono restituiti al debitore, che deve tenerli a disposizione del giudice delegato e del 

commissario giudiziale. 

art. 104 Convocazione dei creditori 

1. Il commissario giudiziale deve procedere alla verifica dell'elenco dei creditori e dei debitori sulla 

scorta delle scritture contabili, apportando le necessarie rettifiche. 

2. Il commissario giudiziale provvede a comunicare ai creditori a mezzo posta elettronica certificata, 

se il destinatario ha un indirizzo digitale e, in ogni altro caso, a mezzo lettera raccomandata spedita 

presso la sede dell'impresa o la residenza del creditore, un avviso contenente la data iniziale e finale 

del voto dei creditori, la proposta del debitore, il decreto di apertura, il suo indirizzo di posta 

elettronica certificata, l'invito ad indicare un indirizzo di posta elettronica certificata, le cui variazioni 

è onere comunicare al commissario. Nello stesso avviso è contenuto l'avvertimento di cui all'articolo 

200, comma 1, lettera c). Tutte le successive comunicazioni ai creditori sono effettuate dal 

commissario a mezzo posta elettronica certificata. 

3. Quando, nel termine di quindici giorni dalla comunicazione dell'avviso, non è comunicato 

l'indirizzo di cui all'invito previsto dal comma 2 e nei casi di mancata consegna del messaggio di 

posta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comunicazioni si eseguono 

esclusivamente mediante deposito in cancelleria. Si applica l'articolo 10, comma 3. 

4. Quando la comunicazione prevista dal comma 2 è sommamente difficile per il rilevante numero 

dei creditori o per la difficoltà di identificarli tutti, il tribunale, sentito il commissario giudiziale, può 

dare l'autorizzazione prevista dall'articolo 242. 

5. Se vi sono obbligazionisti, il termine per la votazione deve essere raddoppiato. La data iniziale e 

finale stabilita per il voto è in ogni caso comunicata al rappresentante comune degli obbligazionisti. 

art. 105 Operazioni e relazione del commissario 

1. Il commissario giudiziale redige l'inventario del patrimonio del debitore e una relazione 

particolareggiata sulle cause del dissesto, precisando se l'impresa si trovi in stato di crisi o di 

insolvenza, sulla condotta del debitore, sulle proposte di concordato e sulle garanzie offerte ai 

creditori, e la deposita in cancelleria almeno quarantacinque giorni prima della data iniziale stabilita 

per il voto dei creditori. 

2. Nella relazione il commissario illustra le utilità che, in caso di liquidazione giudiziale, possono 

essere apportate dalle azioni risarcitorie, recuperatorie o revocatorie che potrebbero essere promosse 

nei confronti di terzi. 

3. Qualora siano depositate proposte concorrenti, il commissario giudiziale riferisce in merito ad esse 

con relazione integrativa da depositare in cancelleria e comunicare ai creditori, con le modalità di cui 

all'articolo 104, comma 2, almeno quindici giorni prima della data iniziale stabilita per il voto dei 

creditori. 

4. La relazione integrativa contiene, la comparazione tra tutte le proposte depositate. Le proposte di 

concordato, ivi compresa quella presentata dal debitore, possono essere modificate fino a venti giorni 

prima della data iniziale stabilita per il voto dei creditori. 

5. Analoga relazione integrativa viene redatta qualora emergano informazioni che i creditori devono 

conoscere ai fini dell'espressione del voto. Essa è comunicata ai creditori almeno quindici giorni 

prima della data iniziale stabilita per il voto. 

art. 106 Atti di frode e apertura della liquidazione giudiziale nel corso della procedura 

1. Il commissario giudiziale, se accerta che il debitore ha occultato o dissimulato parte dell'attivo, 

dolosamente omesso di denunciare uno o più crediti, esposto passività insussistenti o commesso altri 
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atti di frode, deve riferirne immediatamente al tribunale, che provvede ai sensi dell'articolo 49, comma 

2, dandone comunicazione al pubblico ministero e ai creditori. La comunicazione ai creditori è 

eseguita dal commissario giudiziale. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche quando il debitore compie atti non autorizzati 

o comunque diretti a frodare le ragioni dei creditori, o se in qualunque momento risulta che mancano 

le condizioni prescritte per l'apertura del concordato previste agli articoli da 84 a 88. 

3. All'esito del procedimento, il tribunale, su istanza del creditore o su richiesta del pubblico 

ministero, apre la procedura di liquidazione giudiziale dei beni del debitore. 

art. 107 Voto dei creditori 

1. Il voto dei creditori è espresso con modalità telematiche. 

2. Sono sottoposte alla votazione dei creditori tutte le proposte presentate dal debitore e dai creditori, 

seguendo, per queste ultime, l'ordine temporale del loro deposito. Il giudice delegato regola l'ordine 

e l'orario delle votazioni con proprio decreto. 

3. Almeno quindici giorni prima della data iniziale stabilita per il voto il commissario giudiziale 

illustra la sua relazione e le proposte definitive del debitore e quelle eventualmente presentate dai 

creditori con comunicazione inviata ai creditori, al debitore e a tutti gli altri interessati e depositata 

nella cancelleria del giudice delegato. Alla relazione è allegato, ai soli fini della votazione, l'elenco 

dei creditori legittimati al voto con indicazione dell'ammontare per cui sono ammessi. 

4. Almeno dieci giorni prima della data iniziale stabilita per il voto, il debitore, coloro che hanno 

formulato proposte alternative, i coobbligati, i fideiussori del debitore e gli obbligati in via di regresso, 

i creditori possono formulare osservazioni e contestazioni a mezzo di posta elettronica certificata 

indirizzata al commissario giudiziale. Ciascun creditore può esporre le ragioni per le quali non ritiene 

ammissibili o convenienti le proposte di concordato e sollevare contestazioni sui crediti concorrenti. 

Il debitore ha facoltà di rispondere e contestare a sua volta i crediti, e ha il dovere di fornire al giudice 

gli opportuni chiarimenti. Il debitore, inoltre, può esporre le ragioni per le quali ritiene non 

ammissibili o non fattibili le eventuali proposte concorrenti. 

5. Il commissario giudiziale dà comunicazione ai creditori, al debitore e a tutti gli altri interessati 

delle osservazioni e contestazioni pervenute e ne informa il giudice delegato. 

6. Il commissario giudiziale deposita la propria relazione definitiva e la comunica ai creditori, al 

debitore ed agli altri interessati entro cinque giorni prima della data iniziale stabilita per il voto. 

7. I provvedimenti del giudice delegato sono comunicati al debitore, ai creditori, al commissario 

giudiziale e a tutti gli interessati. 

8. Il voto è espresso a mezzo posta elettronica certificata inviata al commissario giudiziale, Tutti i 

dati sono di proprietà del Ministero della Giustizia e debbono essere conservati secondo la disciplina 

vigente per gli atti giudiziari. 

9. I termini previsti dai commi 3, 4 e 6 non sono soggetti alla sospensione feriale dei termini di cui 

all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742. 

art. 108 Ammissione provvisoria dei crediti contestati 

1. Il giudice delegato può ammettere provvisoriamente in tutto o in parte i crediti contestati ai soli 

fini del voto e del calcolo delle maggioranze, senza che ciò pregiudichi le pronunzie definitive sulla 

sussistenza dei crediti stessi. Provvede nello stesso modo in caso di rinuncia al privilegio. 

2. I creditori esclusi possono opporsi alla esclusione in sede di omologazione del concordato nel caso 

in cui la loro ammissione avrebbe avuto influenza sulla formazione delle maggioranze. 

art. 109 Maggioranza per l'approvazione del concordato 

1. Il concordato è approvato dai creditori che rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi al 

voto. Nel caso in cui un unico creditore sia titolare di crediti in misura superiore alla maggioranza dei 

crediti ammessi al voto, il concordato è approvato se, oltre alla maggioranza di cui al periodo 

precedente, abbia riportato la maggioranza per teste dei voti espressi dai creditori ammessi al voto. 

Ove siano previste diverse classi di creditori, il concordato è approvato se la maggioranza dei crediti 

ammessi al voto è raggiunta inoltre nel maggior numero di classi. 
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2. Quando sono poste al voto più proposte di concordato, si considera approvata la proposta che ha 

conseguito la maggioranza più elevata dei crediti ammessi al voto; in caso di parità, prevale quella 

del debitore o, in caso di parità fra proposte di creditori, quella presentata per prima. Quando nessuna 

delle proposte concorrenti poste al voto sia stata approvata con le maggioranze di cui al primo e 

secondo periodo del presente comma, il giudice delegato, con decreto da adottare entro trenta giorni 

dal termine di cui all'articolo 110, comma 2, rimette al voto la sola proposta che ha conseguito la 

maggioranza relativa dei crediti ammessi al voto, fissando il termine per la comunicazione ai creditori 

e il termine a partire dal quale i creditori, nei venti giorni successivi, possono far pervenire il proprio 

voto per posta elettronica certificata. In ogni caso si applicano le disposizioni del comma 1. 

3. I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, ancorché' la garanzia sia contestata, dei quali la 

proposta di concordato prevede l'integrale pagamento, non hanno diritto al voto se non rinunciano in 

tutto od in parte al diritto di prelazione. Qualora i creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca 

rinuncino in tutto o in parte alla prelazione, per la parte del credito non coperta dalla garanzia sono 

equiparati ai creditori chirografari; la rinuncia ha effetto ai soli fini del concordato. 

4. I creditori muniti di diritto di prelazione di cui la proposta di concordato prevede la soddisfazione 

non integrale, sono equiparati ai chirografari per la parte residua del credito. 

5. Sono esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze il coniuge o il convivente di fatto del 

debitore, ovvero la parte dell'unione civile con il debitore, i parenti e affini del debitore fino al quarto 

grado, la società che controlla la società debitrice, le società da questa controllate e quelle sottoposte 

a comune controllo, nonché' i cessionari o aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno prima 

della domanda di concordato. Sono inoltre esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze i 

creditori in conflitto d'interessi. 

6. Il creditore che propone il concordato ovvero le società da questo controllate, le società controllanti 

o sottoposte a comune controllo, ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, del codice civile possono 

votare soltanto se la proposta ne prevede l'inserimento in apposita classe. 

art. 110 Adesioni alla proposta di concordato 

1. All'esito della votazione è redatta dal commissario giudiziale apposita relazione in cui sono inseriti 

i voti favorevoli e contrari dei creditori con l'indicazione nominativa dei votanti e dell'ammontare dei 

rispettivi crediti. È altresi' inserita l'indicazione nominativa dei creditori che non hanno esercitato il 

voto e dell'ammontare dei loro crediti. Alla relazione è allegata, su supporto informatico, la 

documentazione relativa all'espressione dei voti. 

2. La relazione è depositata in cancelleria il giorno successivo alla chiusura delle operazioni di voto. 

3. Quando il commissario giudiziale rileva, dopo l'approvazione del concordato, che sono mutate le 

condizioni di fattibilità del piano, ne dà avviso ai creditori, i quali possono costituirsi nel giudizio di 

omologazione fino all'udienza di cui all'articolo 48, comma 1, per modificare il voto. 

art. 111 Mancata approvazione del concordato 

1. Se nel termine stabilito non si raggiungono le maggioranze richieste, il giudice delegato ne riferisce 

immediatamente al tribunale, che provvede a norma dell'articolo 49, comma 1. 

art. 112 Giudizio di omologazione 

1. Se un creditore dissenziente appartenente a una classe dissenziente ovvero, nell'ipotesi di mancata 

formazione delle classi, i creditori dissenzienti che rappresentano il venti per cento dei crediti 

ammessi al voto, contestano la convenienza della proposta, il tribunale può omologare il concordato 

qualora ritenga che il credito possa risultare soddisfatto dal concordato in misura non inferiore rispetto 

alla liquidazione giudiziale. 

2. Le somme spettanti ai creditori contestati, condizionali o irreperibili sono depositate nei modi 

stabiliti dal tribunale, che fissa altresì le condizioni e le modalità per lo svincolo. 

art. 113 Chiusura della procedura 

1. La procedura di concordato preventivo si chiude con la sentenza di omologazione ai sensi 

dell'articolo 48. 

art. 117 Effetti del concordato per i creditori 



 

11 
 

1. Il concordato omologato è obbligatorio per tutti i creditori anteriori alla pubblicazione nel registro 

delle imprese della domanda di accesso. Tuttavia, essi conservano impregiudicati i diritti contro i 

coobbligati, i fideiussori del debitore e gli obbligati in via di regresso. 

2. Salvo patto contrario, il concordato della società ha efficacia nei confronti dei soci illimitatamente 

responsabili. 

art. 118 Esecuzione del concordato 

1. Dopo l'omologazione del concordato, il commissario giudiziale ne sorveglia l'adempimento, 

secondo le modalità stabilite nella sentenza di omologazione. Egli deve riferire al giudice ogni fatto 

dal quale possa derivare pregiudizio ai creditori. 

2. Le somme spettanti ai creditori contestati, condizionali o irreperibili sono depositate nei modi 

stabiliti dal giudice delegato. 

3. Il debitore è tenuto a compiere ogni atto necessario a dare esecuzione alla proposta di concordato 

anche se presentata da uno o più creditori, qualora sia stata approvata e omologata. 

4. Nel caso in cui il commissario giudiziale rilevi che il debitore non sta provvedendo al compimento 

degli atti necessari a dare esecuzione alla proposta o ne sta ritardando il compimento, deve senza 

indugio riferirne al tribunale. Il tribunale, sentito il debitore, può attribuire al commissario giudiziale 

i poteri necessari a provvedere in luogo del debitore al compimento degli atti a questo richiesti. 

5. Il soggetto che ha presentato la proposta di concordato approvata e omologata dai creditori può 

denunciare al tribunale i ritardi e le omissioni del debitore mediante ricorso notificato al debitore e al 

commissario giudiziale con il quale può chiedere al tribunale di attribuire al commissario i poteri 

necessari per provvedere ai sensi del comma 4 o di revocare l'organo amministrativo, se si tratta di 

società, nominando un amministratore giudiziario. Sono in ogni caso fatti salvi i diritti di 

informazione e di voto dei soci di minoranza. 

6. Il tribunale provvede in camera di consiglio, sentito il debitore ed il commissario giudiziale. 

Quando nomina un amministratore giudiziario, stabilisce la durata dell'incarico e gli attribuisce il 

potere di compiere gli atti necessari a dare esecuzione alla proposta omologata, ivi inclusi, se la 

proposta prevede un aumento del capitale sociale della società debitrice o altre deliberazioni di 

competenza dell'assemblea dei soci, la convocazione dell'assemblea avente ad oggetto tali 

deliberazioni e l'esercizio del diritto di voto nelle stesse per le azioni o quote facenti capo al socio o 

ai soci di maggioranza. Al liquidatore, se nominato, possono essere attribuiti i compiti di 

amministratore giudiziario. 

7. In caso di trasferimento di beni, il commissario richiede al tribunale, che provvede in composizione 

monocratica, l'emissione di decreto di cancellazione delle formalità iscritte, delegando ove opportuno 

al notaio rogante l'atto di trasferimento. 

8. In deroga all'articolo 2560 del codice civile, l'acquirente o cessionario dell'azienda non risponde 

dei debiti pregressi, salvo diversa previsione del piano di concordato. 

art. 119 Risoluzione del concordato 

1. Ciascuno dei creditori e il commissario giudiziale, ove richiesto da un creditore, possono richiedere 

la risoluzione del concordato per inadempimento. 

2. Al procedimento è chiamato a partecipare l'eventuale garante. 

3. Il concordato non si può risolvere se l'inadempimento ha scarsa importanza. 

4. Il ricorso per la risoluzione deve proporsi entro un anno dalla scadenza del termine fissato per 

l'ultimo adempimento previsto dal concordato. 

5. Le disposizioni che precedono non si applicano quando gli obblighi derivanti dal concordato sono 

stati assunti da un terzo con liberazione immediata del debitore. 

6. Il procedimento è regolato ai sensi degli articoli 40 e 41. 

art. 120 Annullamento del concordato 

1. Il concordato può essere annullato su istanza del commissario o di qualunque creditore, in 

contraddittorio con il debitore, quando si scopre che è stato dolosamente esagerato il passivo ovvero 

sottratta o dissimulata una parte rilevante dell'attivo. Non è ammessa altra azione di nullità. 
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2. Il ricorso per annullamento deve proporsi nel termine di sei mesi dalla scoperta del dolo e, in ogni 

caso, non oltre due anni dalla scadenza del termine fissato per l'ultimo adempimento previsto nel 

concordato. 

3. Il procedimento è regolato ai sensi degli articoli 40 e 41. 

Dal r.d. 16 marzo 1942, n. 267 (l. fall.) 

 

art. 160 Presupposti per l'ammissione alla procedura 

L'imprenditore che si trova in stato di crisi può proporre ai creditori un concordato preventivo sulla 

base di un piano che può prevedere: 

a) la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche 

mediante cessione dei beni, accollo, o altre operazioni straordinarie, ivi compresa l'attribuzione ai 

creditori, nonché a società da questi partecipate, di azioni, quote, ovvero obbligazioni, anche 

convertibili in azioni, o altri strumenti finanziari e titoli di debito; 

b) l'attribuzione delle attività delle imprese interessate dalla proposta di concordato ad un assuntore; 

possono costituirsi come assuntori anche i creditori o società da questi partecipate o da costituire nel 

corso della procedura, le azioni delle quali siano destinate ad essere attribuite ai creditori per effetto 

del concordato; 

c) la suddivisione dei creditori in classi secondo posizione giuridica e interessi economici omogenei; 

d) trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse. 

La proposta può prevedere che i creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, non vengano 

soddisfatti integralmente, purché il piano ne preveda la soddisfazione in misura non inferiore a quella 

realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale, sul ricavato in caso di liquidazione, avuto 

riguardo al valore di mercato attribuibile ai beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione 

indicato nella relazione giurata di un professionista in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, 

terzo comma, lettera d). Il trattamento stabilito per ciascuna classe non può avere l’effetto di alterare 

l’ordine delle cause legittime di prelazione. 

Ai fini di cui al primo comma per stato di crisi si intende anche lo stato di insolvenza.  

In ogni caso la proposta di concordato deve assicurare il pagamento di almeno il venti per cento 

dell’ammontare dei crediti chirografari. La disposizione di cui al presente comma non si applica al 

concordato con continuità aziendale di cui all’articolo 186-bis. 

art. 161 Domanda di concordato 

La domanda per l'ammissione alla procedura di concordato preventivo è proposta con ricorso, 

sottoscritto dal debitore, al tribunale del luogo in cui l'impresa ha la propria sede principale; il 

trasferimento della stessa intervenuto nell'anno antecedente al deposito del ricorso non rileva ai fini 

della individuazione della competenza. 

Il debitore deve presentare con il ricorso: 

a) una aggiornata relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell'impresa; 

b) uno stato analitico ed estimativo delle attività e l'elenco nominativo dei creditori, con l'indicazione 

dei rispettivi crediti e delle cause di prelazione; 

c) l'elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di proprietà o in possesso del debitore; 

d) il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali soci illimitatamente responsabili; 

e) un piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di adempimento della 

proposta; in ogni caso, la proposta deve indicare l'utilità specificamente individuata ed 

economicamente valutabile che il proponente si obbliga ad assicurare a ciascun creditore. 

Il piano e la documentazione di cui ai commi precedenti devono essere accompagnati dalla relazione 

di un professionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 67, terzo 

comma, lettera d), che attesti la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano medesimo. 

Analoga relazione deve essere presentata nel caso di modifiche sostanziali della proposta o del piano. 

Per la società la domanda deve essere approvata e sottoscritta a norma dell'articolo 152. 

La domanda di concordato è comunicata al pubblico ministero ed è pubblicata, a cura del cancelliere, 
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nel registro delle imprese entro il giorno successivo al deposito in cancelleria. Al pubblico ministero 

è trasmessa altresì copia degli atti e documenti depositati a norma del secondo e del terzo comma, 

nonché copia della relazione del commissario giudiziale prevista dall’articolo 172. 

L'imprenditore può depositare il ricorso contenente la domanda di concordato unitamente ai bilanci 

relativi agli ultimi tre esercizi e all'elenco nominativo dei creditori con l'indicazione dei rispettivi 

crediti, riservandosi di presentare la proposta, il piano e la documentazione di cui ai commi secondo 

e terzo entro un termine fissato dal giudice, compreso fra sessanta e centoventi giorni e prorogabile, 

in presenza di giustificati motivi, di non oltre sessanta giorni. Nello stesso termine, in alternativa e 

con conservazione sino all'omologazione degli effetti prodotti dal ricorso, il debitore può depositare 

domanda ai sensi dell'articolo 182-bis, primo comma. In mancanza, si applica l'articolo 162, commi 

secondo e terzo. Con decreto motivato che fissa il termine di cui al primo periodo, il tribunale può 

nominare il commissario giudiziale di cui all'articolo 163, secondo comma, n. 3; si applica l'articolo 

170, secondo comma. Il commissario giudiziale, quando accerta che il debitore ha posto in essere una 

delle condotte previste dall'articolo 173, deve riferirne immediatamente al tribunale che, nelle forme 

del procedimento di cui all'articolo 15 e verificata la sussistenza delle condotte stesse, può, con 

decreto, dichiarare improcedibile la domanda e, su istanza del creditore o su richiesta del pubblico 

ministero, accertati i presupposti di cui agli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore con 

contestuale sentenza reclamabile a norma dell'articolo 18.  

Dopo il deposito del ricorso e fino al decreto di cui all'articolo 163 il debitore può compiere gli atti 

urgenti di straordinaria amministrazione previa autorizzazione del tribunale, il quale può assumere 

sommarie informazioni e deve acquisire il parere del commissario giudiziale, se nominato. Nello 

stesso periodo e a decorrere dallo stesso termine il debitore può altresì compiere gli atti di ordinaria 

amministrazione. I crediti di terzi eventualmente sorti per effetto degli atti legalmente compiuti dal 

debitore sono prededucibili ai sensi dell'articolo 111.  

Con il decreto che fissa il termine di cui al sesto comma, primo periodo, il tribunale deve disporre gli 

obblighi informativi periodici, anche relativi alla gestione finanziaria dell'impresa e all'attività 

compiuta ai fini della predisposizione della proposta e del piano, che il debitore deve assolvere, con 

periodicità almeno mensile e sotto la vigilanza del commissario giudiziale se nominato, sino alla 

scadenza del termine fissato. Il debitore, con periodicità mensile, deposita una situazione finanziaria 

dell'impresa che, entro il giorno successivo, è pubblicata nel registro delle imprese a cura del 

cancelliere. In caso di violazione di tali obblighi, si applica l'articolo 162, commi secondo e terzo. 

Quando risulta che l'attività compiuta dal debitore è manifestamente inidonea alla predisposizione 

della proposta e del piano, il tribunale, anche d'ufficio, sentito il debitore e il commissario giudiziale 

se nominato, abbrevia il termine fissato con il decreto di cui al sesto comma, primo periodo. Il 

tribunale può in ogni momento sentire i creditori.  

La domanda di cui al sesto comma è inammissibile quando il debitore, nei due anni precedenti, ha 

presentato altra domanda ai sensi del medesimo comma alla quale non abbia fatto seguito 

l'ammissione alla procedura di concordato preventivo o l'omologazione dell'accordo di 

ristrutturazione dei debiti. 

Fermo restando quanto disposto dall'articolo 22, primo comma, quando pende il procedimento per la 

dichiarazione di fallimento il termine di cui al sesto comma del presente articolo è di sessanta giorni, 

prorogabili, in presenza di giustificati motivi, di non oltre sessanta giorni. 

art. 163 Ammissione alla procedura e proposte concorrenti 

Il tribunale, ove non abbia provveduto a norma dell’ articolo 162, commi primo e secondo, con 

decreto non soggetto a reclamo, dichiara aperta la procedura di concordato preventivo; ove siano 

previste diverse classi di creditori, il tribunale provvede analogamente previa valutazione della 

correttezza dei criteri di formazione delle diverse classi. 

Con il provvedimento di cui al primo comma, il tribunale: 

1) delega un giudice alla procedura di concordato; 

2) ordina la convocazione dei creditori non oltre centoventi giorni dalla data del provvedimento e 

stabilisce il termine per la comunicazione di questo ai creditori; 
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2-bis) in relazione al numero dei creditori e alla entità del passivo, può stabilire che l'adunanza sia 

svolta in via telematica con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e l'effettiva 

partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture informatiche messe a disposizione della 

procedura da soggetti terzi; 

3) nomina il commissario giudiziale osservate le disposizioni degli articoli 28 e 29;  

4) stabilisce il termine non superiore a quindici giorni entro il quale il ricorrente deve depositare nella 

cancelleria del tribunale la somma pari al 50 per cento delle spese che si presumono necessarie per 

l'intera procedura, ovvero la diversa minor somma, non inferiore al 20 per cento di tali spese, che sia 

determinata dal giudice. Su proposta del commissario giudiziale, il giudice delegato può disporre che 

le somme riscosse vengano investite secondo quanto previsto dall’articolo 34, primo comma; 

4-bis) ordina al ricorrente di consegnare al commissario giudiziale entro sette giorni copia informatica 

o su supporto analogico delle scritture contabili e fiscali obbligatorie. 

Qualora non sia eseguito il deposito prescritto, il commissario giudiziale provvede a norma 

dell'articolo 173, primo comma. 

Uno o più creditori che, anche per effetto di acquisti successivi alla presentazione della domanda di 

cui all'articolo 161, rappresentano almeno il dieci per cento dei crediti risultanti dalla situazione 

patrimoniale depositata ai sensi dell'articolo 161, secondo comma, lettera a), possono presentare una 

proposta concorrente di concordato preventivo e il relativo piano non oltre trenta giorni prima 

dell'adunanza dei creditori. Ai fini del computo della percentuale del dieci per cento, non si 

considerano i crediti della società che controlla la società debitrice, delle società da questa controllate 

e di quelle sottoposte a comune controllo. La relazione di cui al comma terzo dell'articolo 161 può 

essere limitata alla fattibilità del piano per gli aspetti che non siano già oggetto di verifica da parte 

del commissario giudiziale, e può essere omessa qualora non ve ne siano. 

Le proposte di concordato concorrenti non sono ammissibili se nella relazione di cui all’articolo 161, 

terzo comma, il professionista attesta che la proposta di concordato del debitore assicura il pagamento 

di almeno il quaranta per cento dell’ammontare dei crediti chirografari o, nel caso di concordato con 

continuità aziendale di cui all’articolo 186-bis, di almeno il trenta per cento dell’ammontare dei crediti 

chirografari. La proposta può prevedere l'intervento di terzi e, se il 

debitore ha la forma di società per azioni o a responsabilità limitata, può prevedere un aumento di 

capitale della società con esclusione o limitazione del diritto d'opzione. 

I creditori che presentano una proposta di concordato concorrente hanno diritto di voto sulla 

medesima solo se collocati in una autonoma classe. 

Qualora la proposta concorrente preveda diverse classi di creditori essa, prima di essere comunicata 

ai creditori ai sensi del secondo comma dell'articolo 171, deve essere sottoposta al giudizio del 

tribunale che verifica la correttezza dei criteri di formazione delle diverse classi. 

art. 163-bis Offerte concorrenti 

Quando il piano di concordato di cui all’articolo 161, secondo comma, lettera e), comprende una 

offerta da parte di un soggetto già individuato avente ad oggetto il trasferimento in suo favore, anche 

prima dell’omologazione, verso un corrispettivo in denaro o comunque a titolo oneroso dell’azienda 

o di uno o più rami d’azienda o di specifici beni, il tribunale dispone la ricerca di interessati 

all’acquisto disponendo l’apertura di un procedimento competitivo a norma delle 

disposizioni previste dal secondo comma del presente articolo. Le disposizioni del presente articolo 

si applicano anche quando il debitore ha stipulato un contratto che comunque abbia la finalità del 

trasferimento non immediato dell’azienda, del ramo d’azienda o di specifici beni. 

Il decreto che dispone l'apertura del procedimento competitivo stabilisce le modalità di presentazione 

di offerte irrevocabili, prevedendo che ne sia assicurata in ogni caso la comparabilità, i requisiti di 

partecipazione degli offerenti, le forme e i tempi di accesso alle informazioni rilevanti, gli eventuali 

limiti al loro utilizzo e le modalità con cui il commissario deve fornirle a coloro che ne fanno richiesta, 

la data dell'udienza per l'esame delle offerte, le modalità di svolgimento della procedura competitiva, 

le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti e le forme di pubblicità del decreto. Con il 

medesimo decreto è in ogni caso disposta la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui 
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all’articolo 490 del codice di procedura civile ed è stabilito l’aumento minimo del corrispettivo di cui 

al primo comma del presente articolo che le offerte devono prevedere. L'offerta di cui al primo comma 

diviene irrevocabile dal momento in cui viene modificata l'offerta in conformità a quanto previsto dal 

decreto di cui al presente comma e viene prestata la garanzia stabilita con il medesimo decreto. Le 

offerte, da presentarsi in forma segreta, non sono efficaci se non conformi a quanto previsto dal 

decreto e, in ogni caso, quando sottoposte a condizione. 

Le offerte sono rese pubbliche all'udienza fissata per l'esame delle stesse, alla presenza degli offerenti 

e di qualunque interessato. Se sono state presentate più offerte migliorative, il giudice dispone la gara 

tra gli offerenti. La gara può avere luogo alla stessa udienza o ad un'udienza immediatamente 

successiva e deve concludersi prima dell'adunanza dei creditori, anche quando il piano prevede che 

la vendita o l'aggiudicazione abbia luogo dopo l'omologazione. In ogni caso, con la vendita o con 

l'aggiudicazione, se precedente, a soggetto diverso da colui che ha presentato l'offerta di cui al primo 

comma, quest'ultimo è liberato dalle obbligazioni eventualmente assunte nei confronti del debitore e 

in suo favore il commissario dispone il rimborso delle spese e dei costi sostenuti per la formulazione 

dell'offerta entro il limite massimo del tre per cento del prezzo in essa indicato. 

Il debitore deve modificare la proposta e il piano di concordato in conformità all'esito della gara. 

La disciplina del presente articolo si applica, in quanto compatibile, anche agli atti da autorizzare ai 

sensi dell'articolo 161, settimo comma, nonché all'affitto di azienda o di uno o più rami di azienda. 

art. 172 Operazioni e relazione del commissario 

Il commissario giudiziale redige l'inventario del patrimonio del debitore e una relazione 

particolareggiata sulle cause del dissesto, sulla condotta del debitore, sulle proposte di concordato e 

sulle garanzie offerte ai creditori, e la deposita in cancelleria almeno quarantacinque giorni prima 

dell'adunanza dei creditori. Nella relazione il commissario deve illustrare le utilità che, in caso di 

fallimento, possono essere apportate dalle azioni risarcitorie, recuperatorie o revocatorie che 

potrebbero essere promosse nei confronti di terzi. Nello stesso termine la comunica a mezzo posta 

elettronica certificata a norma dell'articolo 171, secondo comma. 

Qualora nel termine di cui al quarto comma dell'articolo 163 siano depositate proposte concorrenti, il 

commissario giudiziale riferisce in merito ad esse con relazione integrativa da depositare in 

cancelleria e comunicare ai creditori, con le modalità di cui all'articolo 171, secondo comma, almeno 

dieci giorni prima dell'adunanza dei creditori. La relazione integrativa contiene, di regola, una 

particolareggiata comparazione tra tutte le proposte depositate. Le proposte di concordato, ivi 

compresa quella presentata dal debitore, possono essere modificate fino a quindici giorni prima 

dell'adunanza dei creditori. Analoga relazione integrativa viene redatta qualora emergano 

informazioni che i creditori devono conoscere ai fini dell'espressione del voto. 

Su richiesta del commissario il giudice può nominare uno stimatore che lo assista nella valutazione 

dei beni. 

art. 168 Effetti della presentazione del ricorso 

Dalla data della pubblicazione del ricorso nel registro delle imprese e fino al momento in cui il decreto 

di omologazione del concordato preventivo diventa definitivo, i creditori per titolo o causa anteriore 

non possono, sotto pena di nullità, iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul patrimonio 

del debitore. 

Le prescrizioni che sarebbero state interrotte dagli atti predetti rimangono sospese, e le decadenze 

non si verificano. 

I creditori non possono acquistare diritti di prelazione con efficacia rispetto ai creditori concorrenti, 

salvo che vi sia autorizzazione del giudice nei casi previsti dall'articolo precedente. Le ipoteche 

giudiziali iscritte nei novanta giorni che precedono la data della pubblicazione del ricorso nel registro 

delle imprese sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori al concordato. 

art. 186-bis Concordato con continuità aziendale 

Quando il piano di concordato di cui all'articolo 161, secondo comma, lettera e) prevede la 

prosecuzione dell'attività di impresa da parte del debitore, la cessione dell'azienda in esercizio ovvero 

il conferimento dell'azienda in esercizio in una o più società, anche di nuova costituzione, si applicano 
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le disposizioni del presente articolo. Il piano può prevedere anche la liquidazione di beni non 

funzionali all'esercizio dell'impresa. 

Nei casi previsti dal presente articolo: 

a) il piano di cui all'articolo 161, secondo comma, lettera e), deve contenere anche un'analitica 

indicazione dei costi e dei ricavi attesi dalla prosecuzione dell'attività d'impresa prevista dal piano di 

concordato, delle risorse finanziarie necessarie e delle relative modalità di copertura; 

b) la relazione del professionista di cui all'articolo 161, terzo comma, deve attestare che la 

prosecuzione dell'attività d'impresa prevista dal piano di concordato è funzionale al miglior 

soddisfacimento dei creditori; 

c) il piano può prevedere, fermo quanto disposto dall'articolo 160, secondo comma, una moratoria 

fino a un anno dall'omologazione per il pagamento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, 

salvo che sia prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione. In tal 

caso, i creditori muniti di cause di prelazione di cui al periodo precedente non hanno diritto al voto. 

Fermo quanto previsto nell'articolo 169-bis, i contratti in corso di esecuzione alla data di deposito del 

ricorso, anche stipulati con pubbliche amministrazioni, non si risolvono per effetto dell'apertura della 

procedura. Sono inefficaci eventuali patti contrari. L'ammissione al concordato preventivo non 

impedisce la continuazione di contratti pubblici se il professionista designato dal debitore di cui 

all'articolo 67 ha attestato la conformità al piano e la ragionevole capacità di 

adempimento. Di tale continuazione può beneficiare, in presenza dei requisiti di legge, anche la 

società cessionaria o conferitaria d'azienda o di rami d'azienda cui i contratti siano trasferiti. Il giudice 

delegato, all'atto della cessione o del conferimento, dispone la cancellazione delle iscrizioni e 

trascrizioni. Le disposizioni del presente comma si applicano anche nell'ipotesi in cui l'impresa è stata 

ammessa a concordato che non prevede la continuità aziendale se il predetto 

professionista attesta che la continuazione è necessaria per la migliore liquidazione dell'azienda in 

esercizio.  

Successivamente al deposito della domanda di cui all'articolo 161, la partecipazione a procedure di 

affidamento di contratti pubblici deve essere autorizzata dal tribunale, e, dopo il decreto di apertura, 

dal giudice delegato, acquisito il parere del commissario giudiziale ove già nominato.  

L'ammissione al concordato preventivo non impedisce la partecipazione a procedure di assegnazione 

di contratti pubblici, quando l'impresa presenta in gara: 

a) una relazione di un professionista in possesso dei requisiti di cui all'articolo 67, terzo comma, 

lettera d), che attesta la conformità al piano e la 

ragionevole capacità di adempimento del contratto; 

[b abrogato]  

Fermo quanto previsto dal comma precedente, l'impresa in concordato può concorrere anche riunita 

in raggruppamento temporaneo di imprese, purché non rivesta la qualità di mandataria e sempre che 

le altre imprese aderenti al raggruppamento non siano assoggettate ad una procedura concorsuale. In 

tal caso la dichiarazione di cui al quarto comma, lettera b), può provenire anche da un operatore 

facente parte del raggruppamento. Se nel corso di una procedura iniziata ai sensi del presente articolo 

l'esercizio dell'attività d'impresa cessa o risulta manifestamente dannoso per i creditori, il tribunale 

provvede ai sensi dell'articolo 173. Resta salva la facoltà del debitore di modificare la proposta di 

concordato. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Cassazione civile, sez. un., sentenza n. 9935 del 15 maggio 2015 

in tema di: contemporanea pendenza di un procedimento di concordato preventivo e di un 

procedimento prefallimentare 
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LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

SEZIONI UNITE CIVILI 

 

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 

Dott. ROVELLI Luigi Antonio - Primo Presidente f.f. - 

Dott. LUCCIOLI Maria Gabriella - Presidente Sezione - 

Dott. RORDORF Renato - Presidente Sezione - 

Dott. DI AMATO Sergio - rel. Consigliere - 

Dott. DI CERBO Vincenzo - Consigliere - 

Dott. CURZIO Pietro - Consigliere - 

Dott. AMENDOLA Adelaide - Consigliere - 

Dott. GRECO Antonio - Consigliere - 

Dott. D'ASCOLA Pasquale - Consigliere – 

 

ha pronunciato la seguente: 

SENTENZA 

 

(… omissis …) 

 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 

 

Con sentenza del 30 gennaio 2013 il Tribunale di Venezia dichiarava il fallimento della Musa 

Immobiliare s.r.l. e, con separato decreto reso in pari data, dichiarava inammissibile la proposta di 

concordato preventivo con riserva formulata dalla predetta società, osservando che la proposta era 

priva di petitum e causa petendi e, comunque, non recava le indicazioni delle ragioni economiche, 

finanziarie e patrimoniali dell'istanza. Avverso i due provvedimenti, la società fallita interponeva 

reclamo alla Corte d'appello di Venezia contestando essenzialmente la decisione relativa 

all'inammissibilità della domanda di concordato con riserva. 

Con sentenza dei 4 giugno 2013, la Corte d'appello di Venezia annullava il decreto del Tribunale e, 

conseguentemente, revocava il fallimento della Musa Immobiliare s.r.l., affermando l'ammissibilità 

del ricorso L. Fall., ex art. 161, comma 6, proposto dalla società in bonis, poiché in esso era ben 

indicato il petitum (ovvero l'apertura del procedimento di concordato preventivo con la concessione 

dei termini previsti dalla legge) mentre la causa petendi (ovvero lo stato di insolvenza) era ben nota 

al Tribunale, che trattava contemporaneamente l'udienza prefallimentare; d'altro canto, infine, la 

domanda di concordato con riserva non doveva contenere, come aveva invece ritenuto il Tribunale, 

l'indicazione delle "ragioni alla base della domanda avuto riguardo alla condizione economica, 

finanziaria e patrimoniale dell'istante". 

Avverso la sentenza della Corte d'appello di Venezia il fallimento della Musa Immobiliare s.r.l. ha 

proposto ricorso per cassazione affidato a quattro motivi. La fallita società ed il creditore istante non. 

hanno svolto attività difensiva. 

La sesta sezione civile, sottosezione prima, con ordinanza interlocutoria n. 22221 del 20 ottobre 2014 

ha rimesso gli atti 

al Primo Presidente, rilevando che il quarto motivo di ricorso propone la questione del rapporto tra i 

procedimenti di concordato preventivo e di fallimento, già rimessa all'esame delle sezioni unite a 

seguito dell'ordinanza interlocutoria n. 9476 del 30 aprile 2014, con la quale la Prima sezione civile 

della Corte ha segnalato il proprio orientamento in potenziale contrasto con i principi affermati dalle 

sezioni unite con la sentenza n. 1521 del 23 gennaio 2013. Il Primo Presidente ha assegnato, quindi, 

anche questa causa alle sezioni unite. 

 

MOTIVI DELLA DECISIONE 
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(… omissis …) 

 

1. Con il quarto motivo la curatela contesta la rilevanza di quella ragione processuale, vale a dire la 

ritenuta ammissibilità della domanda di concordato preventivo con riserva, che aveva condotto la 

Corte d'appello ad accogliere il reclamo; a tal fine osserva che la proposizione della domanda di 

concordato non fa venire meno automaticamente la possibilità di dichiarare il fallimento, poiché al 

tribunale deve essere riconosciuto, come affermato dalle sezioni unite della Corte di cassazione con 

la sentenza n. 1521 del 23 gennaio 2013, il potere di bilanciare gli opposti interessi, coordinando 

quello del debitore, che chiede di essere ammesso al concordato preventivo, con gli interessi 

sottostanti alla procedura fallimentare; ciò al fine di evitare abusi, non essendo attribuita al debitore 

la facoltà di disporre unilateralmente e potestativamente dei tempi del procedimento fallimentare, 

paralizzando così le possibili iniziative recuperatorie del curatore. 

2. Il quarto motivo, per ragioni di ordine logico, deve essere esaminato per primo poiché soltanto 

dopo avere risolto la questione del rapporto tra le procedure si può valutare l'interesse ad impugnare 

la sentenza dichiarativa di fallimento per 

ragioni attinenti alla dichiarazione di inammissibilità della domanda di concordato. Il motivo è 

infondato. 

Il tema dei rapporti tra procedimento prefallimentare e procedimento di concordato preventivo è stato 

affrontato dalla richiamata sentenza n. 1521 del 23 gennaio 2013, in una situazione nella quale il 

fallimento dell'imprenditore era stato dichiarato dopo il diniego di omologazione della sua domanda 

di concordato preventivo ed il tema in questione era stato 

prospettato sotto il peculiare profilo della necessità o meno di attendere la definizione 

dell'impugnazione, avverso il diniego di omologazione del concordato, prima di dichiarare il 

fallimento; nella fattispecie esaminata, pertanto il c.d. principio di prevenzione aveva trovato pratica 

applicazione nella fase di primo grado e si discuteva soltanto se dovesse trovare applicazione anche 

nella fase dell'impugnazione. La motivazione seguita nell'occasione dalla Corte aveva, tuttavia, una 

portata più ampia di quella del caso deciso, poiché conduceva a negare in assoluto la permanenza nel 

nostro ordinamento del c.d. principio di prevenzione. 

Nella parte che interessa, la sentenza n. 1521/2013, dopo avere dato rilievo alla eliminazione, nel 

corpo della L. Fall., art. 160, comma 1, dell'inciso ("fino a che il suo fallimento non è dichiarato") cui 

tradizionalmente si ancorava l'affermazione del criterio della prevenzione, ha svolto le seguenti 

considerazioni: "non ricorre certamente nella specie un'ipotesi di pregiudizialità necessaria, atteso 

che: non sono sovrapponibili le situazioni esaminate nelle due distinte procedure di fallimento e di 

concordato (C. 11/3059); la, sospensione è istituto eccezionale che incide in termini limitativi rispetto 

all'esercizio del diritto di azione, e che pertanto può trovare applicazione soltanto quando la situazione 

sostanziale dedotta nel processo pregiudicante rappresenti il fatto costitutivo di quella dedotta nella 

causa pregiudicata (C. 03/14670), ipotesi non ricorrente nel caso in esame; il vigente codice di rito 

esclude casi di sospensione discrezionale e non prevede inoltre casi di sospensione impropria o 

atecnica. Al contrario, deve invece ritenersi che il rapporto tra concordato preventivo e fallimento si 

atteggi come un fenomeno di conseguenzialità (eventuale del fallimento, all'esito negativo della 

procedura di concordato) e di assorbimento (dei vizi del provvedimento di rigetto in motivi di 

impugnazione del successivo fallimento), che determina una mera esigenza di coordinamento fra i 

due procedimenti (C. 11/3059). Ne consegue ulteriormente che la facoltà per il debitore di proporre 

una procedura concorsuale alternativa al suo fallimento non rappresenta un fatto impeditivo alla 

relativa dichiarazione (C. 12/18190, C. 09/19214), ma una semplice esplicazione del diritto di difesa 

del debitore, che non potrebbe comunque disporre unilateralmente e potestativamente dei tempi del 

procedimento fallimentare, venendo così a paralizzare le iniziative recuperatorie del curatore (C. 

18190 cit., C. 97/10383) e ad incidere negativamente sul principio costituzionale della ragionevole 

durata del processo. La conseguenzialità logica tra le due procedure non si traduce dunque anche in 

una conseguenzialità procedimentale, ferma restando la connessione fra l'eventuale decreto di rigetto 

del ricorso per concordato e la successiva conseguenziale sentenza di fallimento, anche se non emessa 
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contestualmente al primo provvedimento, dovendosi in tal caso farsi valere i vizi del decreto mediante 

l'impugnazione della sentenza di fallimento (C. 11/3586, C. 08/9743)". 

3. Il superamento del principio di prevenzione (…) e la sussistenza di una mera esigenza di 

coordinamento tra la procedura di concordato preventivo e quella prefallimentare non sono state 

condivise dalla citata ordinanza interlocutoria n. 9476 del 30 aprile 2014, secondo cui la perdurante 

vigenza del predetto principio è "ricavabile dal sistema, il quale attribuisce al concordato preventivo 

la funzione di prevenire - appunto – il fallimento attraverso una soluzione alternativa basata 

sull'accordo del debitore con la maggioranza dei creditori. Tale funzione preventiva comporta  che, 

prima di dichiarare il fallimento, debba necessariamente essere esaminata l'eventuale domanda di 

concordato presentata dal debitore, per far luogo, poi, alla dichiarazione del fallimento solo in caso 

di mancata apertura della procedura minore; sta che, una volta aperta quest'ultima ai sensi della L. 

Fall., art. 163, il fallimento non possa più essere dichiarato sino alla conclusione di essa in senso 

negativo, ossia con la mancata  approvazione ai sensi dell'art. 179, il rigetto ai sensi dell'art. 180, u.c., 

ovvero la revoca dell'ammissione ai sensi dell'art. 173". 

Tali conclusioni, secondo la predetta ordinanza, troverebbero conferma in espresse disposizioni della 

legge fallimentare, 

specie se lette alla luce della indicata funzione del concordato preventivo. 

"Così l'art. 162, comma 2, (cui rinvia anche il richiamato art. 179) consente la dichiarazione di 

fallimento, su istanza del 

creditore o su richiesta del pubblico ministero, soltanto a seguito della declaratoria d'inammissibilità 

della proposta di concordato, e nulla autorizza a pensare che il legislatore abbia inteso riferirsi 

esclusivamente all'istanza o richiesta sopraggiunte alla declaratoria stessa e non anche a quelle 

eventualmente già presentate in precedenza; tanto più che sembra doversi ritenere che la dichiarazione 

del fallimento sia consentita anche all'esito dell'unica audizione del debitore prevista dal medesimo 

comma (audizione da estendere ovviamente, per completezza di contraddittorio, all'esame anche 

dell'istanza o richiesta di fallimento, oltre che della domanda di concordato), necessariamente 

anteriore alla declaratoria d'inammissibilità; la quale, infine, ben può essere contenuta nella medesima 

sentenza dichiarativa del fallimento (Cass. 12986/2009), a conferma della ordinaria contestualità dei 

due procedimenti volti rispettivamente alla declaratoria d'inammissibilità del concordato e alla 

dichiarazione del fallimento. Alla stessa maniera l'art. 180, u.c., consente la dichiarazione del 

fallimento soltanto se il tribunale respinge il concordato, dunque non prima di ciò e non al di fuori 

della relativa procedura. E analogamente dispone anche l'art. 173. Infine, l'art. 161, comma 10 

(introdotto dal D.L. 22 giugno 2012, n. 83, conv. in L. 7 agosto 2012, n. 134), prevede, per l'ipotesi 

di presentazione della domanda di concordato con riserva in pendenza di procedimento per la 

dichiarazione di fallimento, una riduzione del termine per sciogliere la riserva stessa: prevede, in altri 

termini, un'accelerazione dei tempi della definizione della procedura relativa alla domanda di 

concordato, in considerazione della pendenza del procedimento prefallimentare, che non avrebbe 

ragion d'essere se il fallimento potesse essere dichiarato anche prima della decisione sulla procedura 

minore. Né va sottaciuta l'attenzione prestata dal legislatore, nel riformare la legge fallimentare, agli 

effetti protettivi della domanda di concordato. L'anticipazione della decorrenza dei termini di cui agli 

artt. 64 e 65, art. 67, commi 1 e 2 e art. 69 alla pubblicazione di tale domanda in ogni caso in cui ad 

essa segua la dichiarazione di fallimento - dunque anche in caso di inammissibilità della domanda 

stessa - ai sensi dell'art. 69 bis, comma 2 (inserito dal già richiamato D.L. n. 83 del 2012), e 

l'estensione degli effetti della presentazione di quest'ultima a quelli previsti dall'art. 45, ai sensi 

dell'art. 169 novellato, impediscono che il ritardo nella dichiarazione del fallimento, derivante dalla 

necessità del previo esame della domanda di concordato, incida negativamente sulla par condicio 

creditorum e confermano, ai tempo stesso, l'intenzione del legislatore di mantenere la necessità di tale 

esame preventivo". 

4. Si deve anzitutto escludere che la soluzione delle questioni in tema di rapporti tra la procedura 

prefallimentare e quella di concordato preventivo possa essere influenzata dall'eliminazione 

dell'inciso già contenuto nella L. Fall., art. 160, comma 1. Invero, continua ad essere tuttora evidente 
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che l'imprenditore può presentare domanda di concordato preventivo soltanto "fino a che il suo 

fallimento non è dichiarato" e che, per l'assenza di un effetto prenotativo, la presentazione di una 

istanza di fallimento non preclude all'imprenditore la possibilità di presentare domanda di concordato. 

In realtà, l'inciso, che era ridondante e sostanzialmente neutro rispetto all'ordine di trattazione delle 

procedure, dopo la riforma sarebbe stato incoerente con l'individuazione del presupposto della 

procedura di concordato nello stato di crisi e non necessariamente di insolvenza. 

Piuttosto, le novità che possono suscitare perplessità sulla permanenza del principio di prevenzione 

sono rappresentate dalla abrogazione, anche nel corso della procedura di concordato preventivo, del 

fallimento d'ufficio e dal venire meno della identità del presupposto delle due procedure. Infatti, la 

possibilità che il tribunale, indipendentemente da una istanza, dichiarasse il fallimento nel corso del 

procedimento di concordato, da un lato, rendeva immanente l'esito alternativo del fallimento e, 

dall'altro, lo agganciava ad un incidente di percorso del procedimento, che pertanto doveva avere un 

esito negativo perché potesse essere dichiarato il fallimento. 

Peraltro, neppure l'abrogazione del fallimento d'ufficio e la diversificazione dei presupposti delle due 

procedure consentono di per sé di affermare il superamento del principio di prevenzione con il quale 

non sono incompatibili. 

Perciò, quando la crisi che il debitore chiede di regolare con il concordato preventivo ha i connotati 

di uno stato di insolvenza e quando uno o più creditori chiedono di regolare la stessa crisi con la 

procedura fallimentare, non è precluso 

chiedersi se alla non discussa priorità logica del concordato preventivo, quale procedura diretta a 

prevenire la dichiarazione di fallimento, corrisponda la permanenza del principio di prevenzione. 

In questo senso, come riferito, si è espressa la citata ordinanza n. 9476/2014, svolgendo i sopra 

riportati rilievi: anche se dopo la riforma è necessaria l'istanza dei creditori o la richiesta del pubblico 

ministero, resta fermo che la dichiarazione di fallimento, nelle ipotesi previste dalla L. Fall., artt. 162, 

173, 169 e 180, presuppone rispettivamente l'inammissibilità 

della domanda di concordato, la revoca dell'ammissione alla procedura, la mancata approvazione 

della proposta e la mancata omologazione e perciò, sempre, il previo esaurimento del procedimento 

di concordato.  

(… omissis …) 

 

5. Dopo la riforma non solo il concordato preventivo ha mantenuto la funzione di prevenire il 

fallimento attraverso una soluzione alternativa della crisi, ma tale funzione viene svolta con un 

accentuato carattere negoziale dell'istituto e con un ridimensionamento dei connotati pubblicistici: è 

affidata perciò soltanto ai creditori, sia pure sulla base di una informazione la cui correttezza e 

completezza è controllata dal tribunale (…), la valutazione di convenienza della proposta di 

concordato e della fattibilità economica del relativo piano, restando consentita al tribunale solo la 

valutazione della fattibilità giuridica, anche sotto il profilo della idoneità ad assicurare il 

soddisfacimento della causa della procedura (…). Con tale quadro non è compatibile l'idea che il 

coordinamento tra i due procedimenti, pacificamente indispensabile per l'identità della crisi da 

regolare, sia affidato alla discrezionalità del tribunale, al quale, se sono sottratte le valutazioni di 

convenienza e di fattibilità nel merito, non può che essere sottratta anche la possibilità di provvedere 

ad un bilanciamento degli interessi coinvolti dalla scelta tra concordato preventivo e fallimento.  

 

(… omissis …) 

 

Ne consegue che - durante la pendenza di una procedura di concordato, sia essa in fase di ammissione, 

di approvazione o di omologazione - non può ammettersi il corso di un autonomo procedimento 

prefallimentare che si concluda con la dichiarazione di fallimento indipendentemente dal verificarsi 

di uno degli eventi previsti dalla L. Fall., artt. 162, 173, 179 e 180. 

Al riguardo assume il rilievo di una decisiva conferma la L. Fall., art. 161, comma 10, aggiunto dal 

D.L. n. 83 del 2012, 
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che disciplina l'ipotesi della presentazione di una domanda di concordato con riserva (L. Fall., art. 

161, comma 6), nel caso in cui penda il procedimento per la dichiarazione di fallimento, dettando due 

disposizioni. Secondo la prima resta fermo "quanto disposto dall'art. 22, comma 1" e cioè il fatto che 

"il tribunale, che respinge il ricorso per la dichiarazione 

di fallimento, provvede con decreto motivato". Ne consegue che la presentazione della domanda di 

concordato con  riserva non esclude la possibilità di respingere il ricorso eventualmente pendente per 

la dichiarazione di fallimento. A contrario, si deve escludere che sia possibile la dichiarazione di 

fallimento. La seconda disposizione dettata dal citato art. 161, comma 10, prevede che il termine per 

la presentazione della proposta sia quello minimo di sessanta giorni, senza possibilità per il tribunale 

di stabilirlo, come accade in assenza della pendenza di un procedimento per la dichiarazione di 

fallimento, tra un minimo di sessanta giorni ed un massimo di centoventi. 

È evidente, pertanto, che la presentazione della domanda di concordato in pendenza di procedimento 

per la dichiarazione di fallimento non sospende e neppure rende improcedibile la procedura 

prefallimentare, che può proseguire nella sua istruttoria e può concludersi con una pronunzia di 

rigetto. Non è possibile, invece, la dichiarazione di fallimento, che priverebbe di senso l'assegnazione 

non discrezionale del termine di sessanta giorni per la presentazione della proposta di concordato, 

allo scopo di prevenire la dichiarazione di fallimento.  

 

(… omissis …) 

 

È semplice, infatti, osservare che se il legislatore ha escluso la possibilità di dichiarare il fallimento 

dopo la presentazione di una domanda di concordato con riserva, a maggior ragione tale possibilità 

deve escludersi, ricorrendo l'eadem ratio del favor per la soluzione negoziata della crisi, quando la 

proposta sia stata formulata sin dall'inizio, come accade nel concordato ordinario, ovvero a 

scioglimento della riserva. 

(… omissis …) 

 

La necessità di un previo esame della domanda di concordato preventivo corrisponde, inoltre, al favor 

per la procedura, accentuato dalla riforma, tra l'altro, con l'esclusione del requisito della meritevolezza 

e con la presunzione, ai fini del calcolo delle maggioranze, dell'adesione alla proposta dei creditori 

che non hanno votato in adunanza e non hanno espresso il loro dissenso nei venti giorni successivi 

(L. Fall., art. 178). 

Infine, la soluzione della necessità del previo esame della domanda di concordato è coerente con 

quanto chiesto dalla Commissione Europea con la raccomandazione del 12 marzo 2014 ("su un nuovo 

approccio al fallimento delle imprese e all'insolvenza"). Con detta raccomandazione, infatti, è stato 

chiesto agli Stati membri di prevedere, allo scopo di facilitare i negoziati sui piani di ristrutturazione, 

la sospensione delle "domande dei creditori di aprire la procedura di insolvenza contro il debitore" 

presentate dopo la proposta di concordato; nulla, invece, è stato "raccomandato" quanto alla sorte 

delle eventuali istanze presentate prima della proposta di concordato, per le quali, tuttavia, la 

sospensione non viene esclusa. Come è noto, la raccomandazione della Commissione Europea è un 

atto non vincolante, del quale, tuttavia, il giudice nazionale deve tenere conto nella interpretazione 

del diritto interno (CEG 13 dicembre 1989, causa C-322/ Grimaldi). In questa sede, 

indipendentemente dalla (im)possibilità (v. infra p.6) di configurare nel nostro ordinamento una 

sospensione del procedimento prefallimentare per la pendenza di una procedura di concordato 

preventivo, ciò che conta è l'esigenza, espressa dalla raccomandazione, di escludere che la possibilità 

di regolare l'insolvenza attraverso un accordo tra debitore e maggioranza dei creditori venga meno 

per la presentazione di una istanza di fallimento. La necessità di un previo esaurimento della 

procedura di concordato soddisfa certamente tale esigenza. 

In conclusione, non solo è necessario un coordinamento tra le procedure, ma è anche necessario che 

tale coordinamento 

avvenga assicurando il previo esaurimento della procedura di concordato preventivo. 
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Si deve qui chiarire, come esattamente affermato dall'ordinanza n. 9476/2014, che la temporanea non 

dichiarabilità del fallimento non riguarda le fasi d'impugnazione dei provvedimenti che pongono fine 

- nelle fattispecie previste dalla L. Fall., artt. 162, 173, 179 e 180, - alla prospettiva concordataria e 

perciò, per dichiarare il fallimento, non è necessario attendere l'esito di dette impugnazioni. Invero, 

il decreto d'inammissibilità della proposta di concordato, ai sensi della L. Fall., art. 162, comma 2, è 

espressamente dichiarato non reclamabile, e anche allorché se ne ammette la ricorribilità per 

cassazione, ai sensi dell'art. 111 Cost., si precisa che il ricorso è consentito solo in quanto non sia 

stato altresì dichiarato 

il fallimento (…). Se ciò è, invece, avvenuto, l'art. 162, comma 3, prevede la reclamabilità della 

sentenza che dichiara il fallimento, precisando che con il reclamo possono farsi valere anche motivi 

attinenti all'ammissibilità della proposta di concordato: con il che il legislatore dice espressamente 

che con la dichiarazione di inammissibilità del concordato diventa possibile la dichiarazione di 

fallimento. Quanto ai decreti di revoca e di rigetto del concordato, gli artt. 173 e 180, citati prevedono 

espressamente la contestualità degli stessi e della possibile sentenza dichiarativa del fallimento, così 

come l'art. 179,  prevede la possibile dichiarazione di fallimento nel caso di mancata approvazione 

del concordato. Analoga alla previsione dell'art. 163, comma 3, pur nei parziale silenzio del 

legislatore, è la soluzione accolta da questa Corte con riguardo alla deducibilità con l'impugnazione 

avverso la dichiarazione di fallimento dei vizi che hanno condotto all'esito negativo della procedura 

di concordato (…). 

L'affermazione della dichiarabilità del fallimento, durante le fasi di impugnazione dei provvedimenti 

che concludono negativamente la procedura di concordato, non è in contraddizione con la precedente 

affermazione della necessità del previo esaurimento negativo della procedura di concordato 

preventivo nei casi previsti dalla L. Fall., artt. 162, 173, 179 

e 180. Infatti, come si ricorderà nel prossimo paragrafo, tale necessità non è il frutto di una 

pregiudizialità tecnico-giuridica, ma soltanto di una valutazione di opportunità che il legislatore non 

ha affidato al giudice, ma ha effettuato direttamente, escludendo la non dichiarabilità del fallimento 

nelle predette fasi di impugnazione. 

6. Resta da esaminare come la soluzione accolta possa avere concreta attuazione e come la stessa 

possa fronteggiare eventuali abusi del debitore. 

 

(… omissis …) 

 

7. La preoccupazione dell'abuso del processo da parte del debitore ha condizionato l'atteggiamento di 

parte della giurisprudenza di merito e della dottrina rispetto alla questione dei rapporti tra le due 

procedure, suggerendo le strade, che si sono sopra escluse, del bilanciamento degli interessi affidato 

al giudice ovvero della competizione delle procedure. La riunione dei procedimenti ridimensiona, 

almeno nella maggior parte dei casi, i temuti problemi di abuso del diritto attraverso la presentazione 

di nuove domande di concordato dopo l'esito negativo della prima, quando siano pendenti istanze o 

richiesta di fallimento (per l'inammissibilità di tali domande v., da ultimo, Cass. 14 gennaio 2015, n. 

495). 

Infatti, la riunione delle procedure comporta non solo la fruibilità in ciascuna procedura dei materiale 

probatorio raccolto nell'altra, ma anche lo svolgimento di un pieno contraddittorio tra le parti in ordine 

ai presupposti oggettivi e soggettivi di entrambe le procedure concorsuali, garantendo il diritto di 

difesa del debitore. Ne consegue che al momento della pronunzia negativa L. Fall., ex artt. 162, 173, 

179 e 180, in ordine alla proposta di concordato, il tribunale può decidere in via definitiva anche le 

istanze di fallimento riunite, dichiarando il fallimento del debitore se ne  ricorrono i presupposti; 

mentre, in caso di esito positivo del giudizio di omologazione L. Fall., ex art. 180, il tribunale può 

dichiarare l'improcedibilità delle istanze di fallimento riunite. 

Si deve, inoltre, osservare che il problema dell'abuso è stato ben presente all'attenzione del legislatore 

della riforma che ha previsto, in generale, la necessità dell'autorizzazione del tribunale per il 

compimento degli atti urgenti di straordinaria amministrazione e, rispetto alla ipotesi più suscettibile 
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di abusi, ovvero quella del concordato con riserva, ha anche previsto obblighi informativi periodici, 

la cui inosservanza determina l'inammissibilità della proposta e la dichiarazione di fallimento su 

istanza dei creditori o su richiesta del pubblico ministero. Il legislatore, poi, con il D.L. n. 69 del 2013, 

sempre con riferimento al concordato con riserva, ha anche previsto la possibile nomina di un 

commissario giudiziale nonché, quando risulta che l'attività compiuta dal debitore è manifestamente 

inidonea alla predisposizione della proposta e del piano, l'abbreviazione dei termini allo scopo 

concessi. Rispetto al concordato con riserva, il legislatore ha, infine, previsto una ulteriore ipotesi di 

inammissibilità "quando il debitore, nei due anni precedenti, ha presentato altra domanda ai sensi del 

medesimo comma alla quale non abbia fatto seguito l'ammissione alla procedura di concordato 

preventivo o l'omologazione dell'accordo di ristrutturazione dei debiti". 

La ricordata disciplina, peraltro, non individua ipotesi di abuso del processo, ma detta una serie di 

cautele destinate ad operare nell'area in cui maggiore è la possibilità di un abuso. Tali cautele, tuttavia, 

non possono escludere che il debitore possa presentare domande di concordato, con o senza riserva, 

con una mera ed evidente finalità dilatoria. In questo caso, quando cioè lo scopo del debitore non è 

quello di regolare la crisi dell'impresa attraverso un accordo con i suoi creditori, ma quello di differire 

la dichiarazione di fallimento, la proposta di concordato si deve considerare inammissibile, secondo 

i principi affermati da questa Corte in tema di abuso del processo, che ricorre quando, con violazione 

dei canoni generali di correttezza e buona fede e dei principi di lealtà processuale e del giusto 

processo, si utilizzano strumenti processuali per perseguire finalità eccedenti o deviate rispetto a 

quelle per le quali l'ordinamento li ha predisposti (…). 

Il tribunale, pertanto, in caso di abuso della domanda di concordato, può procedere alla dichiarazione 

di inammissibilità 

della proposta ed alla dichiarazione di fallimento, rispettando così, anche in questo caso, il principio 

che vuole l'esaurimento della procedura di concordato prima della dichiarazione di fallimento e senza 

che possa configurarsi eccezione alla regola della deducibilità, in sede di impugnazione della 

dichiarazione di fallimento, degli eventuali vizi 

relativi alla declaratoria di inammissibilità della proposta. 

 

(… omissis …) 

 

9. In conclusione, devono essere affermati i seguenti principi di diritto: 

1) in pendenza di un procedimento di concordato preventivo, sia esso ordinario o con riserva, il 

fallimento dell'imprenditore, su istanza di un creditore o su richiesta del pubblico ministero, può 

essere dichiarato soltanto quando ricorrono gli eventi previsti dalla L. Fall., artt. 162, 173, 179 e 180, 

e cioè, rispettivamente, quando la domanda di concordato sia stata dichiarata inammissibile, quando 

sia stata revocata l'ammissione alla procedura, quando la proposta di concordato non sia stata 

approvata e quando, all'esito del giudizio di omologazione, sia stato respinto il concordato; la 

dichiarazione di fallimento, peraltro, non sussistendo un rapporto di pregiudizialità tecnico-giuridica 

tra le procedure, non è esclusa durante le eventuali fasi di impugnazione dell'esito negativo del 

concordato preventivo; 

2) la pendenza di una domanda di concordato preventivo, sia esso ordinario o con riserva, non rende 

improcedibile il procedimento prefallimentare iniziato su istanza del creditore o su richiesta del 

pubblico ministero, né ne consente la sospensione, ma impedisce temporaneamente soltanto la 

dichiarazione di fallimento sino al verificarsi degli eventi  previsti dalla L. Fall., artt. 162, 173, 179 e 

180; il procedimento, pertanto, può essere istruito e può concludersi con un decreto di rigetto; 

3) tra la domanda di concordato preventivo e l'istanza o la richiesta di fallimento ricorre, in quanto 

iniziative tra loro incompatibili e dirette a regolare la stessa situazione di crisi, un rapporto di 

continenza. Ne consegue la riunione dei relativi procedimenti ai sensi dell'art. 273 c.p.c., se pendenti 

innanzi allo stesso giudice, ovvero l'applicazione delle disposizioni dettate dall'art. 39 c.p.c., comma 

2, in tema di continenza e competenza, se pendenti innanzi a giudici diversi; 

4) la domanda di concordato preventivo, sia esso ordinario o con riserva, presentata dal debitore non 



 

24 
 

per regolare la crisi dell'impresa attraverso un accordo con i suoi creditori, ma con il palese scopo di 

differire la dichiarazione di fallimento, è inammissibile in quanto integra gli estremi di un abuso del 

processo, che ricorre quando, con violazione dei canoni generali di correttezza e buona fede e dei 

principi di lealtà processuale e del giusto processo, si utilizzano strumenti processuali per perseguire 

finalità eccedenti o deviate rispetto a quelle per le quali l'ordinamento li ha predisposti; 

5) in tema di concordato preventivo, quando in conseguenza della ritenuta inammissibilità della 

domanda il tribunale dichiara il fallimento dell'imprenditore, su istanza di un creditore o su richiesta 

del pubblico ministero, può essere impugnata con reclamo solo la sentenza dichiarativa di fallimento 

e l'impugnazione può essere proposta anche formulando soltanto censure avverso la dichiarazione di 

inammissibilità della domanda di concordato preventivo. 

Sussistono giusti motivi, in considerazione delle incertezze giurisprudenziali in ordine ai rapporti tra 

le procedure, per compensare le spese del giudizio di cassazione. 

P.Q.M. 

rigetta il ricorso e compensa le spese del giudizio di cassazione. Ai sensi del D.P.R. n. 115 del 2002, 

art. 13, comma 1 quater, da atto della sussistenza dei presupposti per il versamento, da parte del 

ricorrente, dell'ulteriore importo a titolo di contributo unificato pari a quello dovuto per il ricorso. 

Così deciso in Roma, nella Camera di Consiglio, il 10 febbraio 2015. 

Depositato in Cancelleria il 15 maggio 2015 
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